
31ECO02A3108 ZALLCALL 11 00:49:08 08/31/98  

LA PROVA D’AUTUNNO Lunedì 31 agosto 1998l’Unità5R

TE
M

IC
A

LD
I

31ECO02AF01

Scuola e ...
Contratti
al via
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Sindacati
decisione
difficile
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Le imprese
non
investono

Riprendono merco-
ledì le trattative per
il rinnovo dei con-
trattinel settore de-
gli enti locali e in
quello della scuola.
Ma aspettano il rin-
novo anche ibrac-
cianti, gli addetti al
turismo ibancari, i
dipendentidell’Ente
Poste...

D’Antonicontinuaa
darecomeimmi-
nente uno sciopero
generale contro l’i-
nadeguatezza del
Governosul fronte
Mezzogiorno eoccu-
pazione.Cofferati
non è d’accordo:
«Non si parla di scio-
pero mentre si sta di-
scutendo».

Investimenti blocca-
ti ono? Imprese che
incamerano profitti
(ne hanno realizzati
cinquemila miliardi
in più del ‘96) e non
si finanziano coni
prestiti bancari, ma
con leazioni. Ciampi
propone investimen-
ti in cambiodi flessi-
bilità.

Dal Presidente del Consiglio anche una risposta a D’Antoni: discutiamo sull’occupazione, non è il momento di uno sciopero generale

Prodi: «Bertinotti deve scegliere»
Il premier avverte: vogliamo creare posti di lavoro

DALL’INVIATO

SAN POLO (Re). Discutiamone. Ro-
mano Prodi, dalla festa dei popo-
lari, tende la mano a Sergio D’An-
toni, segretario generale della
Cisl, che negli ultimi mesi lo ha
attaccato frontalmente e vorrebbe
lo sciopero generale. Il «governo
del tutto va bene a noi non va be-
ne», l’aveva sbeffeggiato D’Anto-
ni dal meeting di Rimini.

Ma Romano Prodi non se la
prende, non fa il muso duro, non
ricorre alla polemica o ai sarca-
smi. Sceglie invece la via della pa-
catezza, della concretezza, del go-
verno delle contraddizioni. «Par-
liamone caro D’Antoni», è il sen-
so del suo messaggio. La sua
preoccupazione è il riaprirsi di
una conflittualità che potrebbe ri-
portare indietro il paese e incri-
narne la credibilità che si è guada-
gnato con l’ingresso nell’Euro.
«Neppure indicendo scioperi ge-
nerali a catena si possono risolve-
re i problemi che esistono», ha
detto rivolto al segretario della
Cisl. Ma allo stesso tempo ha
aperto al dialogo: «I contenuti da
cui parte il ragionamento di
D’Antoni sono seri e su di essi de-
ve esserci un confronto meditato
e pacato. Invito il segretario della
Cisl ad uno scambio su queste
questioni». Prodi è preoccupato
che si possa andare ad una rottura
perché potrebbe innestarsi una
crisi inarrestabile. L’occupazione
? Certo, spiega il presidente del
consiglio, «stiamo mettendo lo
stesso impegno che abbiamo mes-
so per l’ingresso nell’Euro». Però
bisogna anche intendersi su quale
occpazione: se occupazione tem-
poranea oppure occupazione di
lungo periodo. Per Prodi è la se-
conda strada che va imboccata
perché soltanto così si eviterà di
tornare all’assistenzialismo del
passato e si creerà invece «vera e
duratura occupazione». «Se dia-
mo invece il messaggio che l’Italia
torna alle facilonerie del passato
perderemo la credibilità che ci
siamo guadagnati in anni di sacri-
fici».

Prodi ha rivolto anche un ap-
pello molto secco a Bertinotti
chiamandolo ad assumersi sino in
fondo le sue responsabilità. «In
questi mesi si è continuato a par-
lare di rotture, di fare e disfare. Il
governo non ha perduto il senso
della responsabilità e non lo per-
derà mai. Perciò mi rivolgo con
forza anche a Rifondazione: per

loro è arrivato il momento delle
scelte. Dico solo che il paese ha
bisogno di certezze e io non ho al-
cuna intenzione di arretrare».

Il presidente del Consiglio ha
inoltre precisato il suo disegno di
rafforzamento della coalizione
per farla crescere come soggetto
politico nazionale e mondiale per
la ricerca di «una terza via che
non sia quella comunista né libe-
rista». «Un Ulivo che assuma il
ruolo di stabilizzatore della politi-
ca italiana, ma che si allarghi - ha
detto - anche oltre le nostre fron-
tiere». Su questo percorso si collo-
ca l’incontro che si terrà il 21 set-
tembre fra Prodi, Clinton e Blair.
«Nessuno vuole costruire una in-
ternazionale socialista o nuove
strutture burocratiche. Vogliamo

avviare un forum di coloro che
condividono certe filosofie e met-
tere insieme politiche comuni sui
grandi temi del nostro tempo. Al-
tri paesi europei seguiranno. An-
che la Francia, dopo alcune caute-
le iniziali, si è mostrata aperta al-
l’incontro».

E riferendosi alla riunione del
coordinamento nazionale dell’U-
livo previsto per venerdì prossi-
mo, Prodi ha tracciato le scadenze
dei prossimi mesi. Prima di tutto
le elezioni europe che saranno
«l’inizio della preparazione delle
politiche. Dovremo mandare un
messaggio agli elettori su come ci
presenteremo alle politiche. E do-
vrà essere un messaggio di traspa-
renza, un messagio che dia il sen-
so della novità».

Ma intanto in cima all’agenda
di settembre del governo c’è la
preparazione della legge di bilan-
cio. Secondo il commissario euro-
peo Yves Thibault De Silguy la
priorità per l’Italia è ridurre il de-
ficit e il debito pubblico. «Non
voglio pronunciarmi sull’oppor-
tunità di tagliare alcune spese
piuttosto che altre - afferma in
una intervista radiofonica De Sil-
guy -. Dico solo che negli ultimi
anni il successo dell’Europa è sen-
za dubbio dovuto alla perseveran-
za nella riduzione del deficit. E mi
riferisco in particolare all’Italia:
proprio ora che stiamo dando
l’impressione di essere un’isola di
stabilità quando imperversa la bu-
fera, non possiamo assolutamente
abbassare la guardia». Alla do-

manda se in Italia ci siano margi-
ni per una riduzione della pressio-
ne fiscale, il commissario europeo
risponde affermando che «oggi la
priorità è quella della contempo-
ranea riduzione del deficit e del
debito pubblico; un obiettivo na-
turalmente legato al fisco».

«Sul fronte del deficit - sostiene
De Silguy - se si vogliono dimi-
nuire le tasse, e cioè le entrate del-
lo Stato, bisogna prima trovare il
modo di tagliare le spese. Il che si-
gnifica, quasi sempre, razionaliz-
zare lo Stato sociale. Per quanto
riguarda il debito se non lo si ri-
duce ci sarà sempre bisogno di
nuove tasse per finanziarlo».

Raffaele Capitani

Concertazione sì, ma «blindata»
La ricetta Confindustria anti 35 ore
Nel mirino degli industriali anche il doppio livello contrattuale
ROMA. Giovedì pomeriggio con le
armiaffilateodispostiadiscutere?Il
ministro Treu ha convocato le parti
sociali come aveva promesso. Si en-
tra nel vivo della revisione dell’Ac-
cordo del luglio ‘93 e visto che ora-
mai non si può far finta che non se
nesiaparlato,quandosaràultimata
la revisione di quello che l’allora
presidentedeconsiglioCiampiave-
va definito «un’intesa senza prece-
denti», si passerà a quello che l’at-
tuale ministro del Tesoro Ciampi
chiama un «nuovo patto sociale»
nel quale si scambiano flessibilità
con investimenti. Come siederà
Confindustria? «Se il Governo ci
chiama, se Ciampi e Bersani vi invi-
tano,noici sediamovolentierial ta-
volo», ha spiegato Innocenzo Ci-
polletta.Maleparoleconciliantidel
direttore generale di Confindustria
che arrivano in una domenica di fi-
ne agosto erano state precedute pri-
ma dell’avvio delle vacanze e dopo
l’intervista di Ciampi a «Il Sole 24

Ore» sul «nuovo pat-
to» da dichiarazioni
daarmiaffilate.

Cominciamo dal
patto del luglio ‘93.
Due gli argomenti sui
quali Confindustria
va all’attacco: concer-
tazione e struttura
contrattuale.

Tutti concordano
sulla necessità di ren-
dere più stringente e
precisa la pratica con-
certativa, ma gli indu-
striali vogliono «blin-
darla» in modo da poterla usare an-
che sul fronte delle 35 ore. Il loro
modo di blindarla è far passare il
principiodi sussidiarietà.L’accordo
a livello europeo di Rotterdam del
97 prevede che su alcune materie,
tra le quali il lavoro, i parlamenti
non possano legiferare senza il con-
senso delleparti sociali. Se ladiretti-
va europea venisse pari pari ripresa

nel nostro Paese la leg-
ge sulle 35 ore avrebbe
davvero una vita diffi-
cile visto che Confin-
dustria è disposta a
combatterla a suon di
referendum e ai sinda-
cati, così com’è fatta,
nonpiace.Riusciranno
Fossa e i suoi a convin-
cere Governo e Sinda-
cati della bontà della
«sussidiarietà»? «L’Eu-
ropa non ha ancora un
parlamento di cui te-
ner conto - fanno sape-

redall’esecutivo-noinonpossiamo
permetterci di espropriare il nostro
dellasuapropriafunzione,quelladi
legiferare. Su come rendere più
stringente la concertazione sarà
coinvolto anche il presidente del
Consiglio, ma per mettere nero su
bianco la proposta del Governo bi-
sogna aspettare ancora qualche
giorno». Sul fronte sindacale Con-

findustria trova alleati in Cisl e Uil,
mahacontro laCgil chenelmaggio
scorso ha discusso di «sussidiarietà
in casa propria». La decisione, a
maggioranza, fu che «la concerta-
zione è un metodo non un fine» e
che rendere obbligatoria e vinco-
lante la concertazione significa tra-
sformare la nostra democrazia par-
lamentare in una democrazia cor-
porativa.

E sulla doppia contrattazione? Su
questo Confindustria deve fare
chiarezza anche al proprio interno.
Cisonoi«falchi»dellegrandiazien-
de che pensano soltanto a una con-
trattazione aziendale, si sono i «fal-
chi» delle piccole che assicurano
che basta quella nazionale. I dialo-
ganti vogliono rafforzare quanto
già scritto nel contratto dei metal-
meccanici siglato nel ‘94. Alla voce
contrattazione aziendale si può leg-
gere che il «salario aziendale» defi-
nito come «premio di risultato» è
collegato a uno o più indicatori di

qualità, redditività e produttività.
Rafforzarlo nel senso che ci sarà sa-
lario aggiuntivo soltanto in caso di
maggiori profitti «e noncomeacca-
de ora che la tornata contrattuale
viene fatta in ogni caso». Su questa
partitaGovernoesindacati sembra-
no schierati dalla stessa parte: Treu
hagiàdettochenoncipuòessereal-
terazione dei due livelli, Cgil, Cisl e
Uil come sopra.Sull’ancora non de-
finito «nuovo patto sociale» lancia-

to da Ciampi per orac’è soltanto un
«no»diConfindustriadovutoalfat-
to che il ministro del Tesoro ha par-
latodilimitazionedeiprofittiunita-
riafavorediquelliglobali.

Dunque barricate o dialogo?
Confindustria aspetta le previsioni
del suo Centro studi. Il 9 si saprà co-
sa gli industriali si aspettano su Pil,
inflazione,tassid’interesse...

Fernanda Alvaro

Ilnuovopatto
socialeproposto
dalministrodel
TesoroCiampi?
Alleaziendenon
èpiaciuta la
partesulvincolo
aiprofittiunitari
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«Piccole imprese ancora troppo a rischio»
Lombardini (Popolare Novara): le banche le temono, ma debbono andare in Borsa

ROMA. Organizzareunostrumento
chepermettaallepiccoleimpresedi
approvvigionarsi in Borsa; creare
strutture per la valutazione dei pro-
getti di piccoli imprenditori da par-
te di esperti in quel settore merceo-
logico; offrire prodotti assicurativi
cheriducanoilrischioinsitonell’at-
tività dell’impresa minore e quindi
il costo del finanziamento da parte
delle banche. Siro Lombardini, uno
dei nostri maggiori economisti e
presidente della Banca Popolare di
Novara non crede alle ricette mira-
colistiche per l’occupazione, ma ad
una serie di cose da fare nel mondo
dellaproduzionediffusa,allequaliè
chiamatoanzituttoilgovernochesi
sta avviando alla seconda fase della
sua legislatura: quella dello svilup-
po,risanatiicontipubblici.
Professore,comemettere inmoto
gli investimenti dell’impresa mi-
nore in una situazione di doman-
da stagnante e di tempeste finan-
ziarieinternazionali?

«Certamente occorre che si crei-
no condizioni globali favorevoli, e

potrebbero essere anche rappresen-
tate dall’avvento dell’Euro. In Italia
vecchie e nuove piccole imprese
possono espandere la produzione
anche se il tasso di crescita è basso
per le crisi finanziarie. Basta che di-
ventinopiùcompetitive,inventino
prodotti più efficienti e riusciranno

adaffermarsi».
Mailcostodeldenaroèancoraal-
torispettoall’inflazione;nonèun
ostacolo?

«I tassid’interesse si sonoridottie
potrannodiminuireancora.C’èan-
che la possibilità di ridurre il rischio
che possono presentare le piccole
imprese. Con la Popolare Novara
abbiamo offerto polizze assicurati-
ve contro il rischio. In questi casi il
rischio maggioreèchemuoia ilpro-
prietario dell’impresa, l’artigiano,
senza lasciare nessuno che la prose-

gua: chi paga i debiti
contratti con le ban-
che? L’assicurazione
assorbe questo rischio,
eciòpermetteallaban-
ca di praticare tassi più
bassi. Ma il problema
non è tanto nel tassoal
finanziamento, quan-
tonelladifficoltàdiva-
lutare i rischi e le op-
portunitàdiunapicco-
la impresa. Anche a li-
vello europeo, il siste-

ma creditizio è impreparato a valu-
tare l’impresa minore; per le grandi
è più facile, basta saper leggere i bi-
lanci ed essere informato sul mon-
doproduttivo».
Che fare per avere un buon siste-
madivalutazione?

«C’è una esperienza negli Stati
Uniti, la “Small business admini-
stration”. Formato da persone del
mondoproduttivopiùchediquello
finanziario, quest’organismo valu-
ta la piccola impresa, e se l’esameha
unrisultatopositivo lefornisce la fi-

deiussione per le banche. Anche da
noi ha funzionato qualcosa di simi-
le, i Consorzi fidi nei quali si sono
raggruppate una serie di imprese
minori. Il problema centrale è dun-
que lavalutazione,compiutadachi
sta nel campo, e può essere fatta an-
che da una agenzia esterna all’am-
ministrazione».
Può svolgere questo ruolo Agen-
sud?

«Può farlo, certo. L’importante è
cheavalutare sianopersoneesperte
del settore in cui opera o vuole ope-
rare il piccolo imprenditore, si tratti
di abbigliamento, informatica, ser-
vizieccetera.
Che cosa propone al governo per
facilitare l’approvvigionamento
finanziario dell’impresa mino-
re?.

«Nei primi anni ‘80 col prof. Ren-
zo Costi di Bologna avevamo pro-
posto di creare delle società finan-
ziarie quotate in Borsa e legate a un
certo numero di imprese di un de-
terminato settore merceologico.
Questa società finanziaria racco-

glieva il capitale nel mercato borsi-
stico e lo distribuiva tra le imprese
consociate. Volevamo vincere la ri-
trosiadelpiccoloimprenditoreche,
pur avendo i mezzi, non vuole esse-
re giudicato ogni giorno dal merca-
to borsistico, non vuole stare ogni
mattina sul giornale con la quota-
zionechesaleoscende».
Ebbesuccesso?

«La proposta non è stata raccolta
da nessuno. Adesso c’è un governo
diverso, potrebbe essere la volta
buona. Si porrà un problema per le
tasse, nel senso che la scelta fra l’e-
sposizione in prima persona e quel-
la attraverso una finanziaria deve
essereneutrale;manonèungrande
problema».
Altrisuggerimenti?

«Favorire l’evoluzione del siste-
ma bancario già in atto, in modo
che sia sempre più facile con il per-
sonale qualificato e con sistemi in-
formatici offrire servizi piccole im-
prese, soprattutto le banche legate
al territoriocomelebanchepopola-
ri».

Qualiserviziperesempio?
«I servizi assicurativi, la consu-

lenza sull’Euro, l’operatore allo
sportellodevediventaresemprepiù
consulente del piccolo imprendito-
re.Epoid’accordoconleassociazio-
niindustrialièilcasodicrearecentri
di riqualificazione orientati verso i
bisogni dell’area. In alcune regioni
mancano elettricisti e idraulici,
questimestierisipossonoinsegnare
offrendo agli allievi uno stipendio
di avviamento. Non c’è una ricetta
che risolva i problemi dell’occupa-
zione, ci sono tante cose da fare.
Quand’ero ministro avevo impo-
stato un’agenzia per la Calabria con
l’appoggio grandi imprese come la
Fiat che mandavano i loro manager
per assistere ilpiccolo imprenditore
con una idea in testa. Ci vorrebbe
una legge che incentivi fiscalmente
gli investimenti che aumentano
l’occupazione destinati alle piccole
imprese, rendendo deducibile il lo-
roimporto».

Raul Wittenberg

L’Agensud
può valutare
se un’azienda
merita
un prestito


